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Ancora accuse a viale Mazzini e insulti 
del presidente a Vespa e Pionati: 
«Stanno lì solo perché sono raccomandati» 
Sferzanti repliche anche al sindacato 

Il direttore del tg «sconfessa» un servizio 
in cui il capo dello Stato ripeteva le bordate 
Dopo frenetici colloqui Quirinale-Rai 
mandato in onda alla fine del telegiornale 

Cossiga al veleno: «Un Tgl dì servì» 
Dopo gli insulti, lungo braccio di ferro su un'intervista 
Bruno Vespa è direttore del Tgl perché «raccoman
dato». L'inviato del Tgl al convegno della sinistra de 
a Lavarone è «raccomandato» pure lui. Cossiga rin
nova i suoi attacchi al Tgl, contesta la «lottizzazio
ne», nega di voler attaccare la libertà di stampa. Du
ra replica del comitato di redazione del Tgl. Il tele
giornale trasmette un'intervista al presidente, dopo 
un lungo braccio di (erro tra la Rai e il Quirinale. 

VITTORIO RAOONB 

• • ROMA. Sostiene sempre, e 
con orgoglio, che i sardi sono 
testardi. Fedele al detto, Fran
cesco Cossiga ieri mattina ha 
ripreso le sue cariche contro 11 
Tgl, contro il direttore Bruno ' 
Vespa, e infine contro l'inviato 
del Tel al convegno della sini
stra de di Lavarone, quello che 
ha scatenato le ultime Ire pre
sidenziali. Alcune delle sue 
•invettive», come egli stesso le 
definisce, Cossiga le ha ripetu
te anche ieri, al Tgl delle 20. in 
un'intervista raccolta dall'in
viato della testata a Pian del 
Consiglio, Claudio Angelini. 

Ieri, infatti, 11 capo dello Sta
to ha esternato a due riprese: 
prima ha avuto una ventina di 
minati di conversazione con 
Angelini, nella biblioteca della 
caserma che lo ospita. Poi ha 
fatto quattro chiacchiere con 
gli altri giornalisti, ai cancelli. 
Da quel momento, la giornata 
è corsa su un doppio binario. 
Mentre le agenzie battevano le 
nuove accuse del Quirinale, at
torno all'intervista del Tgl na

sceva un giallo. Correva voce 
che il presidente ne chiedesse 
con tono ultimativo la trasmis
sione integrale: «Lo stesso Tgl 
- andava dicendo in quelle ore 
un caustico Cossiga - mi ha 
messo a disposizione il Tgl. e 
allora io ho dovuto fare la mia 
dura replica al Tgl sul Tg 1 ». Al
la Rai si paventava che ITQuiri-
nale facesse ricorso all'articolo 
22 della Convenzione Rai-Sta
to, per chiedere la trasmissio
ne delle opinioni cossighiane 
su tutte le reti Rai: un braccio 
di ferro combattuto sul filo te
lefonico tra i fedeli del Quirina
le, il direttore generale Gianni 
pasquarelli e lo stesso Vespa. Il 
direttore del Tgl, per far capire 
che da parte sua non c'è alcun 
cedimento, negava pubblica
mente di aver commissionato 
interviste «riparatrici»: «L'inter
vista di stamane - dichiarava -è 
nata da un colloquio diretto fra 
il presidente e il nostro invia
to». Angelini confermava: «È 
cosi. Avevo chiesto il colloquio 
a Cossiga per verificare fino a 

che punto le accuse corrispon
dessero a uno stato d'animo, e 
se c'era possibilità di ristabilire 
un clima sereno». Comunque 
sia. il giallo si è risolto in serata, 
con un accordo che ha il sapo
re di una faticata mediazione 
tra la Rai e !l Quirinale: un ser
vizio di tre minuti e mezzo, tra
smesso allo fine del telegiorna
le. 

Nella prima esternazione, 
quella fatta al cancelli della ca
serma, Cossiga ha detto che le 

' sue critiche al direttore del Tgl 
restano tutte: «Le mantengo -
perchè io sono un cittadino 
comune, il quale però sa per
chè e come vespa è stato no
minato direttore, chi lo ha rac
comandato e perchè è stato 
scelto fra tanti altri giornalisti 
più meritevoli di lui». France
sco Pionati, l'inviato del Tgl a 
Lavarone, è stato invece defini
to «un ragazzino, assunto per
chè notoriamente è il figlio del
l'ex sindaco di Avellino. Lo si 
manda a fare le zoomate sulla 
gente che applaude le stupi
daggini che dice De Mita». 

Cossiga ha spiegato il per
chè della sua Irritazione contro 
il telegiornale marcato de: i 
servizi da Lavarone del Tg2 e 
del Tg3, a giudizio del presi
dente, erano equilibrati, accet
tabili. Quelli del Tgl, invece, 
erano «faziosi»: «Il Tgl ha dato 
il servizio su una sub-corrente 
della De. E non nel giorno in 
cui ha parlato Martlnazzoli, ma 
solq quando è stato avvertito 
che ci sarebbero stati attacchi 

contro di me». La critica riguar
da lo stesso montaggio del ser
vizio Incriminato: «Hanno mes
so un carico da novanta - pro
testa Cossiga -. Prima hanno ri
ferito quello che ho detto io, 
poi hanno ripassato quello che 
aveva detto il giorno prima De 
Mita, poi di nuovo De Mita a 
Ceppaloni...». 

Quali conseguenze trae il 
capo dello Stato dalle sue os
servazioni? «Questo non è più 
servizio pubblico - accusa -, 
oppure è servizio pubblico nel
l'unico senso in cui comincio a 
comprenderlo, come lo com
prende la gente comune: è ser
vizio pubblico soltanto perchè 
lo paghiamo noi. E io me la 
prendo con 11 direttore, perchè 
il discorso serio è questo: ab
biamo già lo Stato occupato 
dai partiti e trasformato In una 
società per azioni. Ora: dividia
mo telegiornali e giornali radio 
per aree culturali, e passi, è 
pluralismo. Dividiamoli fra i 
partiti, e passi. Ma quando pas
siamo alle correnti di partito, 
alle sub-correnti, la cosa è peg
giore,..». 

Ancora una volta, dunque, 
Cossiga dice di vestire i panni 
deU'«uomo comune». Contesta 
la lottizzazione, e rivendica 
che «anche il cittadino comu
ne ha il diritto di criticare il 
giornalista». Parole sante, che 
si reggono però su un equivo
co: come si fa a mettere sullo 
stesso piano 11 «cittadino co
mune» e il primo cittadino del
la repubblica, i cui attacchi e 

La rivolta dei giornalisti: 
«Dal GKiirinale solo intimidazioni» 
Federazione della stampa, Usigfai, Ordine dei giorna
listi, Gruppo di Fiesole, Associazione della stampa ro
mana. Lega dei giornalisti: il mondo dell'informazio
ne è compatto nel condannare le ultime «esternazio
ni» di Francesco Cossiga contro il direttore del Tgl, 
Bruno Vespa, e l'inviato a Lavarone, Francesco Pio-
nati. E un paragone ritoma nelle proteste dei giornali
sti: quello tra esternazioni e intimidazioni. 

CRISTIANA PATBHNO 

IBI ROMA. Solidarietà con 
Bruno Vespa e rivendicazione 
della piena autonomia profes
sionale. All'indomani dell'at
tacco di Francesco Cossiga 
contro Bruno Vespa il mondo 
dell'informazione insorge 
compatto: la Frisi. l'Usigrai, 
l'Ordine dei giornalisti nazio
nale e quello romano, l'Asso
ciazione della stampa parla
mentare e quella della stampa 
romana, tutti si sono pronun
ciati in difesa dei giornalisti ac
cusati dal Quirinale. 

Il presidente non aveva gra
dito i servizi del Tgl dal conve
gno della sinistra de a Lavaro
ne, e ieri ha rincarato la dose 

giustificando gli eccessi con le 
ragioni dell'ira («ho usato il to
no dell'invettiva», ha spiega
to) . Francesco Pionati, il croni
sta del Tgl inviato a Lavarone, 
era stato definito da Cossiga, 
senza che li presidente ne ci
tasse mai il nome (ma con 
un'indicazione inequivocabile 
«l'inviato del Tgl a Lavarone»), 
•un ragazzino che -è stato as
sunto perché notoriamente è il 
figlio dell'ex sindaco di Avelli
no». Il Comitato di redazione 
del Tgl reagisce. «Conviene 
che il presidente - si legge nel 
comunicato del Cdr, firmato 
da Giulio Borrelli. Michele Ren-
zulll e Giuseppe Sicari - anche 

quando usa il "tono dell'invet
tiva" si informi meglio. France
sco Pionati è entrato in Rai per
ché nel 1981 ha vinto una bor
sa di studio grazie a un concor
so bandito dopo una lunga 
battaglia del sindacato del 
giornalisti» 

Ieri l'altro l'assemblea del 
Tgl, proclamando lo stato di 
agitazione, aveva chiesto alla 
federazione nazionale della 
stampa e all'ordine dei giorna
listi di assumere iniziative ade
guate alla tutela delta liberta 
della professione. E la reazio
ne dei colleghi non si è fatta at
tendere, il segretario della Fe
derazione della stampa, Gior
gio Santerini, richiama l'atten
zione sul diritto all'autonomia 
professionale dei giornalisti, 
•compresi quelli del servizio 
pubblico radiotelevisivo. Riser
vare a un direttore, come a 
qualsiasi altro giornalista della 
Rai, l'accusa immotivata di ser
vilismo - conclude Santerini -
rappresenta un atto fuorvian-
te». 

Il segretario dell'Usigral, 
Giuseppe Giulietti, manda una 

lettera di solidarietà alla reda
zione del Tgl. «Nessuno, nem
meno il presidente della re
pubblica, anzi tanto meno il 
presidente, può pensare di 
mettere in discussione cosi pe
santemente l'autonomia di 
una testata». Giulietti ha com
mentalo con ironia le «esterna
zioni» di Cossiga che, ha detto, 
«somigliano sempre più a delle 
intimidazioni». «Devo ringra
ziarlo. Ha segnalato all'opinio
ne pubblica la lottizzazione 
del servizio pubblico radiotele
visivo. I giornalisti della Rai e le 
loro organizzazioni sindacali 
hanno più volte chiesto che si 
allentasse la pressione dei par
titi sull'azienda. Risposta? Geli
do silenzio. Ora arriva la conte
stazione. Ma in difesa del partì-
culare e dunque non è credibi
le». 

Anche nel comunicato del
l'Ordine dei giornalisti toma il 
paragone tra esternazioni e In
timidazioni. «L'ordine esprime 
preoccupazione per le ormai 
frequenti esternazioni del pre
sidente nei confronti di giorna
listi e direttori di testata. Ester
nazioni che possono apparire 

ii iterventi hanno conseguenze 
d i enorme portata? All'obiezio
ne, Cossiga replica che «il pre
sidente della repubblica ha il 
diritto di difendersi quando la 
t\ di Stato, pagata con i soldi 
dei contribuenti, lo attacca». 

Su questa strada, per Cossi-
g«i hanno poca importanza le 
proteste indignale che hanno 
accolto, dal mondo dell'infor
mazione, i suoi attacchi al Tgl. 
L inquilino del Quirinale nega 
cFie il suo sia un attentato alla 
lioertà di stampa, perciò il iro
nizza sull'Ordine dei giornali
sti: «Meno male che non han
no fatto l'Ordine degli scrittori, 
perchè magari Manzoni, che 
era timido, non avrebbe fatto 
''esame». E attacca I giornalisti 

del gruppo di Fiesole: «Molti di 
questi giovani, se non vado er
rato, sono stati oggetto di trat
tative commerciali recenti an
che a Milano, senza che nessu
no si occupasse della loro li
berta, e hanno taciuto. O sba
glio?». E riduce la solidarietà 
del comitato di redazione del
la Rai coi giornalisti colpiti a 
questo afonsma: «Il sindacato 
solidarizza sempre con chi ha 
torto». 

La sera, al Tgl, le immagini 
trasmesse non hanno portato 
granché di nuovo: Cossiga ha 
ripetuto di non avercela col 
Tgl e i suoi giornalisti, ma con 
Inattuale, insopportabile lottiz
zazione della Rai». Di Vespa e 
PionaU ha detto che «si può es

sere faziosi anche se si è gior
nalisti da tanti anni». Ha pro
messo: «Cercherò di fare nel 
Palazzo la persona comune, di 
dire sempre quello che serve». 
Nessuna marcia indietro, dun
que, nessun aggiustamento. 
Dall'altra parte, una severa no
ta del Cdr del Tgl. letta dopo la 
trasmissione dell'intervista, ri
corda il curriculum professio
nale di Vespa e di Pionati, e a 
sua volta accusa: «Pretendere 
di cancellare dati di fatto pro
fessionali con giudizi sommari 
e scomuniche non può esssere 
consentito neppure al capo 
dello stato. Possiamo serena
mente confermare che il servi
zio di Pionati a Lavarone era 
assolutamente corretto». 

Il presidente 
della 
repubblica 
Francesco 
Cossiga 

intimidazioni o pressioni anzi
ché interventi a favore della li
berta di espressione e di stam
pa». 

Gruppo di Fiesole e Lega dei 
giornalisti, in un comunicato 
congiunto, parlano di «situa
zione insostenibile». «L'infor
mazione - si legge nella di
chiarazione - deve riguardare 
anche le opinioni di chi ritiene 
che il presidente abbia supera

to ormai tulli i limiti fissati dalla 
costituzione». In particolare 
poi il gruppo di Fiesole, alle in
sinuazioni di Cossiga su «tratta
tive commerciali» in cui il grup
po sarebbe stato coinvolto, ri
spondono ricordando di non 
avere sponsor economici né 
padrini politici. 

Mentre Sandro Fontana, di
rettore del Popolo, ricorda che 
«6 necessario avere i nervi sal

di, anzi saldissimi nelle situa
zioni difficili», Il segretario del
l'associazione dei giornalisti 
parlamentari, Enzo Iacopino, 
ritiene che le ultime esterna
zioni di Cossiga, che tra l'altro 
riguardano due giornalisti 
iscritti all'Asp, «siano un'in
quietante conseguenza della 
grave tensione che il presiden
te ha nei suoi rapporti politici e 
personali». 

Piccoli: 
«Direzione de 
perrispondere 
a Cossiga» 

«Chiedo a Forlan di convocare subilo la dire/ onc del parti
to di fronte ad un jtt.uco violento e sistematico che investe i 
maggiori dirigenti della De, ma anche le sue ragioni ideali e 
storiche». Flaminio Piccoli (nella foto), dopo li • ultime ester
nazioni di Cossig :, gì udica che la misura sia c< >lma e chiede 
una nunione urgente della Direzione scudocrf-ciata. «Sarch
ile infatti sconcertante e grave - dice Piccoli - se la Direzio
ne non venisse invesi la della cosa e dunque n :>n (osse mes
sa in condizione di replicare nel modo più autorevole e al
l'attacco». 

Fontana: 
«Nessuno sco litro 
tra il presidente 
e il Popolo» 

«Non penso che Cossiga vo
lesse criticare i giornale», di
ce Sandro Fontana, direttore 
del Popolo. E aggiunge: «Ab
biamo sempre avulo un at
teggiamento lineare: da un 
lato la massima difesa della 

"•••••••••••••••••••••••—••><•••••«••«••«• persona e <ie|]e prerogative 
del presidente, e dall'altro essere organo di i n partilo che 
pretende di man en-;re su argomenti opinabilissimi, come 
quasi tutti quelli rat .ili. la posizione propria». Quanto allo 
scontro Cossiga-Ygl, per Fontana «quando le situazioni so
no difficili, da parte il tutti è necessario avere i nervi non so
lo saldi, ma saldissimi. 

Biondi e Negri 
sul Pds: 
«Non è decisivo 
togliere 
falce e martellio" 

«La falce e martello è un sim
bolo ormai obiolelo, ma an
che il garofano è vecchio», 
dice il radicale Giovanni Ne
gri. E aggiunge: «Nell'Inter-

i-j» nazionale socialista il vero 
falce e martellio» simbolo è la rosa in pugno». 
1 ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " — •»••«•»»•»•••••• Tiepido sulle richieste socia
liste di abbandoro definitivo del vecchio simljolo del Pei è 
anche il liberale Alftviio Biondi, secondo il qu ile «contano i 
contenuti e non e uè Ib che viene esposto in v strina. Quindi 
il Pds - conclude Siordi - deve dimostrare di avere cambia
to con la politica, "ioli con i simboli». 

Apribottiglie 
dell'ex Ddr 
al ristorante 
della Camera? 

A Modena il Psdi 
difende le strade 
intitolate 
ai comunisti 

Piano frequenze 
Vizzini 
incontrerà 
le Regioni 

..'«Espresse» 
smentisce 
l'acquisto 
del «Corriere 
dello Sport» 

Una partita di apribottiglie 
difettosi, in dotazione al ri
storante della Camera, sta 
facendo parlare di sé. Gli 
apribottiglie funzionano ma
le, e dopo un )X>' si piegano 
divantando inservibili. Il n-

"•""•™""™,",,",l™'"™"'——"™ storante continua a mettere 
in tavola gli scadenti utensili, praticamente ridotti all'«usa e 
getta». Misteriosi 1 fornitori: ma qualcuno si è incuriosito, os
servando che sugli apribottiglia compare il marchio «Ddr». 
che potrebbe ess»re quello della Deutsche Demokratische 
Republik, l'ex Gè -mania Est. Dagli uffici della Camera non 
sono finora giunte né conferme né smentite. 

«Non si può cancellare la 
memoria storica». Cosi Dani
lo De Masi, segretario della 
Fondazione Saragal di Mo
dena, esprimi; la propria 
contrarietà al cambiamento 
dei nomi delle stade intitola-

* ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ~ ™ " ™ " " • " te a dirigenti comunisti. In 
particolare De Masi polemizza con la cancell.izione, a Car
pì, di «via Lenin». «6 «irave - dice De Masi - che un sindaco 
comunista, quasi in ottemperanza alle decisioni dei comu
nisti sovietici, rirn uova una tarda da una strada intitolata a 
Lenin nel '67. Il monumento - conclude l'esponente social
democratico - avirva I compito di richiamare alla memoria 
quanto accaduto, prodotto, causato, nel bene e nel male, 
dal personaggio ri :ordato». 

Il plano nazionale delle fre
quenze sarà esaminato in 
una serie di im ontn bilatera
li fra il ministio delle Poste 
Carlo Vizzini <_• i presidenti 
delle Regioni, che sono 
chiamate ad -sprimere un 

'«»»»»»»•»»»»»»»»»»»»»»»»»»«•»»«»»»•»»»»• p a r e r e entro il 30 settembre. 
È quanto ha assici irato lo stesso ministro al pr •sidente della 
Toscana Marco Mari ucci. Marcucci ha valutato positiva
mente la scelta del ministro. Entro la prossim i settimana si 
riunirà la Conferenza dei presidenti delle Regioni per esami
nare i problemi tecnici di rilevanza interregionule. 

L'Editoriale L'Espresso in 
una note «sme itisce nel mo
do più categorco, in relazio
ne a quanto p ubblicato dal 
Sole 24 Ore, l'esistenza di 
trattative, di qualsiasi tipo e 
(orma, per 1 .icquisto del 

• Corriere dello Soort». Nell'ar
ticolo pubblicato ieri dal quotidiano economico milanese si 
leggeva tra l'altro che «il passaggio del Come": dello Sport-
Stadio al gruppo t spr^sso-Repubblica si troverebbe ormai in 
dirittura d'arrivo», e che «l'accordo potrebbe già essere fir
mato nei prossimi jìomi». 

OIEOORIOPAME 

Su Curcio la parola alla Corte costituzionale. Cossiga: «Ci parleremo tramite gli avvocati». Il ministro chiede modifiche al codice 

La sfida di Martelli: firmato il ricorso sulla grazia 
Primo atto formale del conflitto tra le massime istitu
zioni dello Stato sulla grazia a Curcio. Ieri il ministro 
della Giustizia Martelli ha firmato il ricorso con il qua
le solleva il conflitto di attribuzioni con Andreotti e 
Cossiga davanti alla Corte costituzionale. Forti criti
che all'iniziativa da De, Pli, Psdi e Pri mentre i sociali
sti difendono il loro ministro. Il ministro psi ha propo
sto intanto di allungare i tempi di custodia cautelare. 

PAOLO BRANCA 

••ROMA. Due lettere di Cos
siga - quella già noia del 14 
agosto e una prima rimasta fi
nora «segreta», datata 2 agosto 
- per ribadire il «carattere poli
tico» della grazia a Curcio e 
sollecitare una pronta iniziati
va del governo. E una «comu
nicazione» di Andreotti, In data 
19 agosto, per informare il mi
nistro Guardasigilli di una 
prossima riunione del governo 
sulla «questione Curcio e simi
li». Il conflitto aperto da Martel
li davanti all'Alta corte contro 
le più alle cariche dello Slato 
prende spunto da questi tre at
ti. E dopo l'annuncio dell'altra 
sera a Ceppaloni, ieri il mini

stro socialista ha firmato il ri
corso, preparato dagli avvocati 
Paolo Barile e Giandomenico 
Pisapia. La sua presentazione 
ai giudici costituzionali avverrà 
nei prossimi giorni, comunque 
prima della riunione del Consi
glio dei ministri. 

L'iniziativa di Martelli si fon
da su una presunta violazione 
delle prerogative e delle attri
buzioni che la Costituzione as
segna al ministro della Giusti
zia in materia di grazia. Secon
do l'inlerprelazione dei suoi 
legali, infatti, al Guardasigilli 
spetta sia l'avvio che la conclu
sione della procedura: deve 

cioè proporre l'emanazione 
del decreto al capo dello Slato 
in seguito alla domanda di gra
zia, e deve controfirmare il 
provvedimento. Sia nelle lette
re di Cossiga che nella «comu
nicazione» di Andreotti si ipo
tizza invece un «iter» diverso, 
con il coinvolgimento dell'in
tero governo. Cosi consenti
rebbe del resto - secondo pa
lazzo Chigi - la nuova legge 
sulla presidenza del Consiglio, 
che assegna al capo del gover
no la facoltà di ottenere una 
deliberazione del gabinetto 
ogni volta che lo ritenga utile. 

Nel conflitto istituzionale 
con Cossiga e Andreotti, Mar
telli ha deciso di chiedere l'as
sistenza di due legali (e auto
revoli giuristi) del libero foro, 
per lasciare al capo del gover
no la possibilità di avvalersi 
dell'avvocatura dello Stato. Ma 
le cortesie finiscono qui. Sia al 
Quirinale che a Palazzo Chigi, 
la clamorosa Iniziativa del mi
nistro della Giustizia è stala ac
colla con sorpresa e irritazio
ne. «D'ora in poi ci parleremo 
attraverso gli avvocali», ha ri

sposto Cossiga dalla sua resi
denza di Pian del Cansiglio. 
Tace invece (almeno per ora) 
Andreotti, ma negli ambienti a 
lui vicini si fa notare che il ri
corso all'Alta corte da parte di 
Martelli è rivolto non contro un 
atto, ma contro delle intenzio
ni. Un conto è discutere, un al
tro decidere. E se il Consiglio 
dei ministri - dicono a palazzo 
Chigi - non ha stabilito niente, 
dov'è il contrasto di poteri? 

Ma il conflitto istituzionale 
(«al livello più alto mai verifi
catosi», ha ammesso lo stesso 
prof. Barile) riguarda ormai 
solo in parte il detenuto Cur
cio. Intervistalo dal «Tgl», ieri 
sera, Martelli ha spiegato che il 
contrasto non è semplicemen
te Ira «chi vorrebbe Curcio libe
ro adesso e chi nel 2012», ma 
riguarda innanzitutto i caratteri 
e la natura stessa della grazia-
«Se cioè deve essere un atto 
politico di competenza del go
verno o se è invece un atto di 
clemenza, individuale, com'è 
«ritto nella Costituzione. La 
Corte costituzionale - ha con
cluso Martelli - è l'arbitro giu
sto e imparziale per risolvere 

un tale conflitto di altribuzio-
ni..Un'imposlazione che però 
non è condivisa quasi da nes
suno nella maggioranza di go
verno. In un articolo pubblica
to oggi dal «Popolo», il presi
dente dei senatori democri-
st ani, Nicola Mancino, defini
sce l'iniziativa del guardasigilli 
«irriluale e imeorrente». «Sul 
piano formale - scrive ancora 
Mancino - non si vede dove e 
si quali atti si sarebbe aperto il 
conflitto... Ma poi è proprio la 
Corte costituzionale la sede 
pi'r dirimere una questione 
che non è più giuridica o pro
cedurale, ma eminentemente 
politica? Può un ministro en
trare in rotta di collisione non 
dico con il capo dello Stalo, e 
già sarebbe discutibile, ma 
con il presidente del Consiglio 
e con il governo, senza com
promettere equilibri politici e 
solidarietà, che non possono e 
non debbono mai mancare 
nella già difficile navigazione 
governativa?». Altrettanto criti
co, i! liberale Alfredo Biondi, 
vicepresidente della Camera: 
«Ponendo alla Corte costituzio

nale un problema politico che 
attiene ai rapporti tra presiden
te del Consiglio e ministro del
la Giustizia, e Ira questi e il pre
sidente della Repubblica, non 
si fa che rendere più confusa la 
babele istituzionale in cui ci 
troviamo». E il vicesegretario 
del Psdi, Maunzio Pagani, riba
disce che «non si possono sca
ricare sulla Corte costituziona
le problemi che non sono di 
sua competenza». 

Unici a difendere Martelli ri
mangono i socialisti. «La sua 
iniziativa è legittima - com
menta Giulio Di Donato - ed è 
anche inevitabile, vista la gran 
confusione che si era ormai 
creata, il bla bla inconcludente 
e pericoloso La grazia è un 
provvedimento ad personam, 
specifico, ha una sua natura 
umanitaria. Farne un caso po
litico è assolutamente fuor
viarne». Ma, una volta aperto il 
conflitto davanti all'Alta corte, 
cosa può accadere' Chi ha tor
lo si dimetterà? «Non faccio 
previsioni, non credo che sia 
questo il problema. In ogni ca
so - risponde il vicesegretario 
del Psi - Martelli ha la solida

rietà di tutto il partito, come si 
è visto nell'ultima riunione del
l'esecutivo». Ma anche in casa 
socialista, In realtà, si affaccia
no perplessità e dubbi. «Mar
telli ha ragione quando sottoli
nea che la grazia è un fatto in
dividuale e "umanitario", ma 
ho molti dubbi - osserva Giu
seppe Tamburrano, presiden
te della Fondazione Nenni -
sulle procedure prescelte. Se
condo me sarà difficile che la 
sua iniziativa possa avere una 
risposta positiva da parte dei 
giudici costituzionali». E co
munque rimane il dissenso di 
fondo sul fatto di graziare Cur
cio, almeno se la condanna 
per «concorso in omicidio» a 
suo carico sarà confermata dai 
giudici d'Appello. Sul merito 
del provvedimento di clemen
za resta nettamente contraria 
anche la posizione di Luciano 
Violante, vicepresidente dei 
deputati del Pds: «La grazia al
l'ex capo delle Br ha assunto 
un significato chiaramente po
litico, e francamente non vedo 
come Andreotti non possa 
chiedere che il governo si pro-
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nunci sulla controfirma del 
guardasigilli. Oltrctu'io la nuo
va legge sulla presidenza del 
Consiglio stabilisce e he il Con
siglio dei ministri delibera su 
tulli i provvedimenti per i quali 
il capo del governo ntenga uti
le un intervento dell'esecutivo. 
In ogni caso ritengo che il mo
do più corretto per affrontare 
la questione sia l'ine ul'o. Noi 
siamo pronti a pregiare la 
proposta - concludi- Volante 
- ma chiediamo che venga su
bilo attuata la legge a favore 
delle vittime del lL-rrc>n4mo, 
mi'ttcndo fine agli iiuol erabili 
rinvìi da parte del goverr o» 

A sorpresa, intanto, dopo il 
conflitto su Curcio, Martelli ha 
sferrato un azteco contro al
cuni capisaldi della cultura ga
rantista, proponendo di «allun
gare i tempi di custodia caute
lare dopo la prima sentenza di 
condanna e a naggior ragione 
dopo la seconda sentenza 
conforme», per aggirare la pre
sunzione d'innocenza prevista 
dalla Costituzione ma in con
flitto - seconda i Martelli - con 
le garanzie old renle dal nuovo 
codice di prc redura penale. 
Proposta anc le l'esclusione 
«dai benefici ti ; io arresli domi
ciliari», degli ii iputati «di gravi 
reati di stampo mafioso». 


